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La soluzione che si è data 
— ha detto Marcello Stefani* 
ni — al governo delle regioni 
Marche, Liguria, Calabria'e 
Sardegna, non può che essere 
giudicata una risposta nega
tiva a quel nuòvo rapporto 
con il PCI che alcune forze 
dell'attuale maggioranza di 
govèrno hanno proclamato di 
volere. La gravità della deci
sione è ancora.maggiore per 

-le, Marche dove si era:riusciti 
a costruire il processo unita
rio che aveva portato- ad un 
accordo politico tra' le forze 
di sinistra. Processo che si è 
voluto interrompere in o-
maggio a un criterio di spar
tizione delle giunte regionali 
tra i partiti della maggioran
za. ; . • . •. . . ; • • . - • ; ; • : - ' : 

;La gravità della decisione 
consiste anche nel fatto che 
anche in questo : modo • si in
tende realizzare quella stabi
lizzazione moderata che non 
si riferisce solo agli aspetti 
economico-sociali ma anche a 
quelli istituzionali, come .il 
funzionamento del complesso 
delle istituzioni autonomisti
che che sono chiamate ad 
esprimere la complessità e le 
differenze della società ita
liana, complessità che si vuol 
ridurre e comprimere dall'al
te. tuttavia lo stesso proces
so di alleanza a sinistra nelle 
Marche è stato quanto mai 
indicatore degli: orientamenti 
delle forze politiche su piano 
nazionale. Si è assistito infat
ti- ad una : battaglia contro 
la; pregiudiziale democristiana 
che è passata all'interno" sia 
del PSI che del PSDI. Ma 
iiii particolare non vi è stata 
uria battaglia aperta di tutto 
il PSI contro quelle preclu
sioni democristiane anche se. 
di fronte alla scelta : della 
maggioranza del PSDI di far 
parte di una maggioranza di 
sinistra, il PSI non si poteva 
certo sottrarre all'adesione a 
quella intesa. •••-•'•- -ì ?-, - • -

'"La .. vicenda ;" marchigiana 
dimostra quindi la validità dj 
due assunti .che Hanno un va
lore. più generale: primo, la 
gravità, dell'ipòtesi di stabiliz
zazione moderata .che non 
viene contrastata, anzi talvol
ta condivisa dalle; scelte della 
maggioranza del PSI. Secpnr 
dò,. la - contestuale possibilità 
di sconfiggere quella politica 
consolidando U tessuto di al
leanze politiche; a sinistra ed 
estendendolo, ad altre forze 
democratiche. Si < è. dimostra
to inoltre che; se è essenziale 
il? rapporto di collaborazione 
con rll :PSI, necessaria^ è an
che un'azione verso le altre 
forze • democratiche ''(nelle 
Marche si è ottenuto un suc
cesso' con il PSDI) affinchè 
non solo cada la pregiudizia
le democristiana, ma, siano 
indebolite quelle componenti 
interne al PSI che. avvalen
dosi della •: pregiudiziale de
mocristiana, pur dichiarando
si disponibili ad alleanze; di 
sinistra, sostengono la lóro 
impraticabilità. L'iniziativa 
nostra verso altre fòrze de-

. mocratiche" è-unitamente, a 
quella essenziale verso il PSI, 
condizione della tenuta unita
ria" a sinistra..; 
' Resta comunque essenziale 
che la nostra iniziativa poli
tica .unitaria parte • dai: pro
blemi reali del Paese e. in 
particolare dal rilancio della 
nostra ' politica di . alleanze 
sociali, necessaria non solo 
per contrastare una campa
gna rivolta contro il nostro 
partito che tende a prèsene 
tara chiusi nell'operaismo 
ina ' perchè, intanto quella 
campagna può far breccia in 
strati di ceto medio produt
tivo e impiegatizio e perchè 
è, anche questo il terreno sul 
quale si può sviluppare una 
battaglia politica ed. una ini: 
ziatiya unitaria capace ' di 
contrastare ' la linea di chi 
anche nel PSI tende a ore 
sentore un progetto di mo
dernizzazione che non trova 
riscontro nei dati .obiettivi 
della : realtà del paese, ma 
che. considerata la crisi eco
nomica e sociale che trava
glia fl paese ed inveite i ceti, 
intermedi più illuderli sulla 
praticabilità. di una politica 
che si tradurrebbe in una 
stabilizzazione moderata. 
' Si tratta perciò di avanzare 

proposte precise sul terreno 
economico, dell'efficienza del
le istituzioni, che dimostrino 
la necessità di' una trasfor
mazione democratica della 
società che è condizione di 
qualsiasi progetto di ammrf 
demamento. D'altro canto 
verso i - ceti intermedi . un 
ruolo svolge anche la DC 
soprattutto in una regione 
come le Marche e dunque si 
tratta di operare affinchè la 
scelta dei ceti medi produtti
vi. tecnici, intellettuali non 
sia quella di un inserimento 
in una politica di stabilità 
moderata — tra l'altro illuso
ria — ma in un collegamento 
con la classe operaia e le 
masse popolari portatrici di 
una proposta di rinnovamen
to che risolve anche i pro
blemi e le difficoltà di quelle 
forze intermedie. 

Chiarente 
\Credo che.sta stato giusto 
— ha detto Giuseppe .Chia
rente — aver posto al centro 
(*ì questa riunione rH CC 1*» 
discussione sui compiti ari a 

partito è chiamato per af
frontare i problemi più ur
genti del paese:, l'esigenza più 
pressante è infatti quella di 
una forte proiezione del par
tito < nell'iniziativa ; esterna, 
per promuovere. . a partire 
dai fatti, nuovi processi uni
tari. C'è però l'opportunità di 
avere, presto, momenti speci
fici di • approfondimento • an
che sui-problemi di più lun
go periodo e sui ' temi della 
prospettiva. C'è infatti incer
tezza. su molti di questi te
mi, dopò la conclusione della 
politica ' di * solidarietà ' nazio
nale: e a questa incertezza è 
in parte dovuto uno stato di 
difficoltà che permane nei 
rapporti fra il partito e set
tori dell'opinione pubblica. 

Quanto alle questioni più 
Immediate, è essenziale dare 
una risposta adeguata alla 
manovra, che viene da più 
parti, volta a presentare la, 
nostra posizione di critica 
nei confronti della lìnea Cra
xi come dovuta a un nostro, 
desiderio di stabilire un rap
porto privilegiato con la DC. 
E', una manovra insidiosa an
che perchè . viene condotta 
non solo, da ambienti socia
listi, radicali, laicisti; ma dal
la stessa segreteria democri
stiana. Quando per esempio 
Piccoli dice, come ha fatto in 
questi giorni, che intende, a-
prire un dialogo col PCI per 
una modifica della legge sul
l'aborto che eviti il referen
dum, perchè al riguardo i 
comunisti . sarebbero più 
«sensibili» dei laici e dei so- -
cialisti. .è evidente il caratte-, 
re del tutto strumentale di 
queste affermazioni. . Infatti 
Piccoli sa bene che la strada 
della modifica della legge sul
l'aborto è molto difficile, an
zi praticamente impercorribi
le, perchè non si vede quale 
modifica - • potrebbe evitare. 
contemporaneamente, due re
ferendum di segno • opposto. -
L'obiettivo di tali affermazio
ni . è in realtà /solo quello, da 
un lato, di coprirsi sulla si
nistra. - verso i • cattolici • de
mocratici; é dall'altro di met
tere in difficoltà i comunisti 
con - una proposta indefinita 
di- trattativa che potrebbe di
ventare il terreno scivoloso 
per giungere allo scioglimen
to delle Càmere. Proprio la 
discussione che si è aperta 
sull'aborto è emblematica del 
rapporto ; di concorrenzialità 
e ' insieme. di convergenza che 
si" è stabilito "fra. settori della 
maggioranza de è la segrete
ria Craxi. Con " là polemica 
sull'aborto la destra de con
ta di trarre vantaggio rispet
to alla sinistra interna; la 
segreteria socialista spera di 
diventare fl polo di attrazio
ne " dell'area laica; gli -uni e 
gli altri cercano — o sì illu
dono — di mettere in difficol
tà- il partito comunista.- Per 
far fallire questa manovra è 
necessario, in primo luogo. 
mantenere ben ferma la po
sizione molto chiara assunta 
in questi giorni: cioè che ci 
batteremo senza tentenna
menti' per difendere- la legge 
sull'aborto e che non siamo 
in alcun modo disposti a su- ' 
bordinare la difesa della "leg
ge né a trattative che la sna
turerebbero né, tonto meno a 
manovre volte a far scattare 
la trappola delle elezioni an
ticipate.- Occorre, in secondo 
luogo, -respingere le- strumen
tali- contrapposizioni fra lai
cisti .e clericali e sottolineare 
che l'obiettivo centrale rima
ne per noi — anche nei. con
frónti dell'attuale governo di 
cui. pure abbiamo; avvertito il 
tono più distensivo — quello 
di;sconfiggere il sistema di 
potere democristiano per av
viare un diverso sviluppo del 
paese: la nostra critica alla 
politica di Craxi non è perciò 
dovuta a qualche segreta be
nevolenza per la DC. ma al 
fatto che - l'alternanza che 
Craxi propone. rimane . so
stanzialmente interna alle re
gole e alle compatibilità di 
tale sistema di potere.-Scon
figgere il sistema di potere 
democristiano significa lavo
rare a preparare uno sbocco 
politico che porti a costituire 
una maggioranza di govèrno 
in cui sia presente tutta la 
sinistra. Ma quale sinistra? 
Non si può non tener conto. 
al riguardo, dei processi so
ciali e colitici che modificano 
gli schieramenti tradizionali: 
si è formata un'area l?ìco-ra-
dical socialista che è diversa 
dàlia sinistra tradizionale: vi 
è un'area di sinistra cattoli
ca: anch'essa molto differen
ziata, che è fuori e dentro la 
DC. La nostra politica unita
ria deve tener conto di tutti 
questi elementi: e deve svi
luppare un'iniziativa che fac
cia lev*.' nosUivament*». sulle 
contraddizioni presenti cosi 
nell'uno come nell'altro cam-

Spriano 
Nella relazione di Chiaro-

monte — ha detto Paolo Spria
no — si è insistito sulla ispira
zione unitaria della nostra po
litica e della nostra stessa 
prospettiva. Ma resta il peri
colo di un divario tra la esi
genza di una concreta inizia
tiva politica unitaria, che ri
mane insoddisfatta, e l'am
piezza del dibattito. l'allarma
ta constatazione della profon
dità della crisi sociale.' istitu
zionale e morale, che postula 
appunto la ricerca di- intese 
unitarie fra.le forze della si
nistra. C'è, in altre parole, un 

pericolo di sociologismo i che 
contrasta con la nostra tradi
zione, una tendenza. a - ridurre 
tutto a metodologia, a finire 
molti discorsi col punto inter
rogativo. quasi dimenticando 
una verità elementare: che noi 
siamo un partito politico, uno 
strumento di azione politica. 
Non saremmo oggi la grande 
forza che siamo se nel passa
to avessimo atteso di conclu
dere le nostre analisi teoriche 
o sociologiche per intervenire 
nel vivo della battaglia poli
tica, lavorando ad ogni livel
lo, nel paese e nelle istitu
zioni rappresentative,- per co
struire il più ampio schiera
mento unitario intorno agli o-
biettivi di rinnovaménto della 
società italiana. ; 
• Se non c'è fiducia nella no
stra iniziativa unitària, soprat
tutto nei confronti del PSI, di
venta maggiore il rischio di 
un arretramento. Tra l'altro, 
non si irrobustisce questa fi
ducia se si incoraggia la ten
denza ad ahgelizzare il'passa
to del PSI. per contrapporlo 
alla realtà di oggi, con richia
mi (per esempio l'apologia del
l'incontro di Pralognan)- poco 
fondati - sul terreno < storico 
effettivo. ?>'•' . . -. > -••,'-. 

Se pensiamo che nel parti
to socialista siano in atto tra
sformazioni cosi. profonde da 
mettere in gioco i caratteri 
originali della sinistra e del 
movimento operaio italiano. 
non possiamo lasciare a mez
z'aria una tale anàlisi che ha 
implicazioni di grande portata. 

In questo senso, ' è giusto 
sostenere che-dobbiamo rinun
ciare a un programma comu
ne delle sinistre perché oggi 
non ci sono sufficienti .condi
zioni? 0 non sarebbe più giu
sto porre, questo, problema al 
PSI e alle altre forze di sini
stra, lavorare in questa dire
zione per creare tali condi
zioni? D'altra parte, non pos
siamo rinchiuderci - nell'oriz
zonte italiano, dobbiamo, esten
dere la nostra iniziativa unita
ria in .Europa,- se non vo
gliamo che . l'eurocomunismo 
rìschi di diventare una peti
zione di principio. Si .tratto 
quindi, di chiarire anche i° no
stri rapporti con le ' forze - di 
sinistra - europèe. Per .esem
pio, che. cosa abbiamo - da di
re nei confronti della politica 
del PCF verso l'Europa? Ci 
sono interrogativi ai quali è 
impossibile alla lunga sfuggi
re. Sé non presentassimo sem
pre ' il nostro voltò complessi- ' 
vo, mettendo la sordina, a 
volte su questo, a volte su 
quell'aspetto, la .nostra ini-' 
ziatiya e la nostra elaborazio
ne subirebbero, un .arretra
mento.'. = ..'•- •' t ; 

Gli avvenimenti polacchi ci 
hanno infine riproposto il. pro
blema della libertà e del suo 
rapporto col socialismo, pro
blema fondamentale per la no
stra prospettiva unitaria. Tre 
grandi rivendicazioni si affac
ciano sulla scena della Polo
nia: libertà di organizzazione 
e di stampa;' pluralità politica 
e culturale: sovranità dello 
Stato. Noi abbiamo, detto che 
sono ' nostri ; interlocutori aia 
il POUP che il nuovo sindaca
to. Ma ci possiamo fermare a 
queste definizioni o non dob
biamo piuttosto andare "al di 
là. con nostre ..iniziative? An
che dalla risposta a simili 
interrogativi dipendono l'in
cisività e fl respirò della no
stra politica di unità tra le for
ze di sinistra in Italia e in 
Europa. '.. ; : •.•:• 

Di fronte. al profilarsi, di 
un ritomo durevole a • una 
direzione moderata del paese 
— ha affermato Pancrazio De 
Pasauale — e al cospetto del
l'evidente sfascio morale dei 
gruppi dominanti, si regi
strano <— almeno nel Mezzo
giorno — negli ambienti a 
noi più vicini o complessi di 
isolamento o-tendenze alla 
rassegnazione, che portano in 
molti casi a comporta menti. 
politici subalterni. suDa baie 
della rinuncia a prosDettìve 
di cambiamento : e di tra-: 
sformazione giudicate, alme
no per ora, non realizzabili. 
. E' necessaria una rigorosa 

reazione a queste tendenze e 
la relazione di Chiàromonte 
si muove in questa direzione. 
Ma per raccògliere- dall'op
posizione, tutte le forze di' 
sponibili occorre, da una 
parte, un proretto politico 
chiaro e possibile portato a-
vànti in prima persona dai 
partito e. dall'altra, un equi
librio permanente tra l'inizia
tiva politica di massa e l'as
sunzione di responsabilità 
generali rispetto all'intero 
paese e al suo avvenire. 

Non è un equilibrio facile e 
noi abbiamo registrato oscil
la zioni e contraddizioni sia 
nel triennio di solidarietà na
zionale sia attualmente. Per 
il Mezzogiorno, occorre deci
dersi e rivendicare, con forza 
un regime di convenienza per 
gli investimenti produttivi 
che sia chiaro, automatico e 
differenziato rispetto al resto 
de) paese e . lo scioglimento 
della Cassa, come, condizione 
per lo sviluppo della vita 
democratica e della lotta alla 
mafia, che è un cancro na
zionale. L'incentivazione di
screzionale salda lo sviluppo | 
produttivo al clientelismo • I 

al sistema di potere a va 
quindi combattuta.. 
. Su questo terreno è possi
bile .una. intesa con il partito 
socialista, che l'anno scorso 
in un documento ufficiale era 
arrivato, a chiedere la sop
pressione del ministero per il 
Mezzogiorno. Il gruppo diri
gente del PSI ha cambiato 
parere, ma una contraddizio
ne si apre. Attraverso un la
voro unitario è possibile bat
tere la politica attuale • del 
PSI che è di. ostacolo agli 
obiettivi di trasformazione. 
patrimonio comune della si
nistra meridionale. Comunisti 
e socialisti non rappresenta
no aree sociali diverse e in
comunicabili. Al contrario, si 
tratta di due linee politiche 
che si confrontano nell'intero 
corpo sociale. Le ragioni 
dell'unità restano intatte " e 
possono prevalere.. 

GaUuzzi 
Si sostiene da molte parti 

— ha detto Carlo GaUuzzi — 
che sono in atto rilevanti mu
tamenti nell'orientamento di 
importanti . strati sociali. Tali 
cambiamenti sarebbero deter
minati da uria crisi di rap
presentatività della DC e dal 
manifestarsi di una insoffe
renza crescente • verso il ra-. 
dicamento . ormai più che 
trentennale del suo sistema 
di potere, .-v. .,.;.•• .-• ;"v\ .-
< Per. converso in questi stra

ti prenderebbe piede un rin
novato interesse per le forze 
intermedie di • democrazia lai
ca e per il .PSI. Su questa ' 
interpretazione dei fenomeni ' 
sembra ; muoversi" • l'attuale. 
gruppo dirigente del PSI con 
l'obiettivo . di' aggregare "un 
bloccò laico-socialista da col
locare • al centrò dello schie- * 
raménto politico e parlamen
tare spingendo la DC a de
stra come polo moderato e 
il PCI a sinistra in funzione 
subalterna. 

Se nell'analisi che viene a-
vanzata esistono ' certamente 
elementi di verità è però al
trettanto vero che il disegno 
socialista presenta alcuni li
miti e contraddizioni di cui 
bisogna tènere conto per de
finire il nostro atteggiamen
to. Non c'è dubbio infatti che 
per affermarsi esso ha biso
gno di aggregare il massimo 
dei consensi e di alleanze e 
quindi ha la necessità di non 
perdere o indebolire le posi
zioni unitarie che ha già nel 
paese. Ciò vuol dire che una 
linea di attacco e alternativa 
al sistema di potere - della 
DC non - può andare avanti 
se si rompono i rapporti a 
sinistra. / 
: D'altra parte una reale al

ternativa.'non può essere fon
data.' come ; sembra invece 
credere l'attuale gruppo diri
gente del PSI. solo su . un 
mutamento di etichetta, ma 
deve poggiare su un'organica 
piattaforma di rinnovamento 
che tenga conto della .realtà 
del paese. Sonò oneste con
traddizioni e questi limiti che 
tolgono al d'sesnb socialista 
una reale prospettiva e che 
rischiano di rafforzare auel 
sistema di potere democri
stiano che pure si afferma di 
volere combattere. 1 Sarebbe 
però un .errore ritenere che 
la nuova linea socialista sia 
irreversibile e senza contrad
dizioni per cui non rimanga 
che coi*battere fl PSI con 
tutti i mezzi a disposizione. 

.Importante è invece coglie
re la sostanza del problema 
che questa nuova linea solle
va raccogliendo le istanze di 
modernità, di efficienza e lai 
richiesta di un profondo mu
tamento nella direzione poli
tica del paese. Si tratta di 
andare alla elaborazione di 
una linea di riforma su cui 
ottenere il consenso e la par
tecipazione delle grandi mas
se lavoratrici e dei ceti medi 
produttivi ed intellettuali. E' 
una politica che richiede una 
iniziativa unitaria di base 
semore più estesa, ma che 
esige anche una nuova e co
raggiosa politica di alleanze 
che però non può non fon
darsi ' sul mantenimento di 
un rapporto prioritario con 
il PSI e con le altre forze 
di democrazia laica e sociali
sta. La diversa collocazione 
politica - e parlamentare dei 
due partiti operai della sini
stra lungi da essere un osta
colo può dimostrarsi una ne
cessità o anche una esigenza 
a condizione che rimanga fer
ma una comune strategia rin
nova trìce. 

Lombardo 
Radice 

; E' stato detto, e detto be
ne "— ha osservato Lucio 
Lombardo Radice —, che il 
PCI attende il nuovo governo 
sulle cose da fare. Vorrei ag
giungere che Forlani va giu
dicato anche sulle ' cose da 
disfare. Due esempi. La im
pudica '; lottizzazione dèlia 
TV. che porta ogni giorno 
qualche ulteriore conseguen
za negativa, facendo per 
esempio scomparire molte 
facce pulite dal Telegiorna
le del 2.. non deve essére 
considerata passata in giudi
cato. Lo stesso dicasi per la 
sciagurata decisione dell'Ita
lia. nello scorso dicembre, di 
aderire al progetto NATO su
gli • euromissili. Il compagno 
Chiàromonte nella sua rela
zione ha messo al primo po
sto tra le nostre iniziative di 
politica estera un vasto mo 
vimento di opinione e di mas
sa per • il > disarmo nucleare, 
europeo concordato. dall'A
tlantico alla Polonia. Riten
go che. sia matura l'ora per 
la costituzione di - un largo 
comitato italiano per fl disar
mo nucleare europeo, possi
bilmente legato a quello sor
to in Inghilterra il 1. maggio, 
con adesioni da tutta Euro
pa. e qualificata partecipa
zione laburista. 
- In generale, le nostre ana

lisi teoriche non sono ancora 
adeguate alle novità dei tem
pi. Cercando di mettere su
bito , in pratica l'invito di 
Chiàromonte a un dibattito 
tra di noi più franco ed espli
cito, . mi concentro critica
mente sull'intervento del com
pagno Giuliano Procacci, alla 
conferenza scientifico-politica. 
di Berlino Est. Procàcci ha ràr 
glorie quando respinge la: for
mula « imperialismo sovieti
co ». distinguendo tra « impe
rialismo», e «politica di po
tenza» (quest'ultima presen
te anche in Stati socialisti). 
Così, è - da riaffermare il 
carattere postcapitalistico del
le società 'del «socialismo 
reale ». dove la rivoluzione 
anticapitalistica è beh stato 
vinta. Ma: quale socialismo? 
Un socialismo nel ; quale lo 
Statò centralizzato al massi
mo regola tutto e tutto con
trolla. nel quale lo Stato di
venta « potenza » e può com
piere una «politica di poten
za». che include atti di for
za e invasioni di altri paesi: 
la Cecoslovacchia ieri (e Pro
cacci non -ne parla più). 

' l'Afghanistan oggi (Procacci 
ne parla, riportando la con
danna del PCD. « Gli euro
comunisti — scrive Procacci 
su Rinascita — hanno elabo
rato proprie autonome strate
gie di avanzata al socialismo 
adeguate alla realtà dei pae
si in cui operano». Ma quan
do * afferma in generale la 
necessità di « sviluppo auto
nomo e sovrano della demo
crazia socialista, basata sul
la partecipazione dei lavora
tori e dei sindacati ». non 
parla esplicitamente della 
necessità di una apertura al 
pluralismo nel « socialismo 
reale». 

Perché è il pluralismo in 
discussione, anche nella for
ma elementare del sindacato 
indipendente dallo Stato e 
dal Partito, ed è ciò che vie
ne contestato dai teorici uf
ficiali del marxismo sovieti
co ieri come oggi. Parole co
me «normalizzazione» (il re
gime di Husak sarebbe « nor
male». quello di Dubcek sa
rebbe stato « abnorme »). o 
richieste come quella della 
sanzione per Ugge del ruolo 
dirigente del partito, sono in
dici assai gravi. - H plurali-
smo è infatti una necessità 
oggettiva dei paesi del « so
cialismo reale » per uscire 
dalla loro contraddizione. 
sempre più acuta, tra la cre
scita di una grande società 
dopo la rivoluzione anticapi
talistica. e il permanere di 
uno Stato ormai invecchiato 
che pretende di 'controllare 
tutto. Discutere pubblicamen
te di ciò mi sembra non in
debita ingerenza, ma dovere 
internazionalistico. Una pro
posta per 1 lavori del CC: 
sotto la direzione di Berlin
guer. e Chiàromonte lo ha 
ricordato alla fine della rela
zione. sono state sperimen
tate con successo nuove e 
più sciolte procedure. Chiedo 
se non sia possibile mtrodur-
re il costume della presenta
zione di una bozza ben arti
colata di risoluzione finale un 
giorno prima della fine dei 
lavori, in modo che la vota
zione su di essa, e con ciò il 
documento stesso acquistino 
grande rilievo politico. -

. Il compagno Chiàromonte 
— ha detto Ermanno Pinelli 
— nella sua relazione ha sot
tolineato in particolare due 
questioni: il problema, della 

; casa e quello dei, trasporti, 
richiamando l'attenzione del 
CC su una situazione che può 
divenire esplosiva fin dalle 
prossime settimane, . richia
mando quindi la necessità di 
« andare » e « stare » tra la 
gente. Forse non è.il caso in 
questa sede rimarcare .il si
gnificato che assume un effi
ciente sistema di trasporti in 
'un paese come il nostro, via 
naturale per. i traffici com
merciali fra l'Europa e i, pae
si produttori di petrolio,, an
che se va . ricordato che la 
nostra economia è totalmente 
dipendente - per quanto •• ri
guarda le risorse naturali per 
cui, in questa situazione, as
sume particolare rilievo la ri
forma delle FS. Il piano di 
investimenti per 30 miliardi 
(e sono già pochi) assume
rebbe allora un ruolo di 
traino per -la. ripresa econo
mica ponendo con forza il 
problema della ' riconversione 
industriale. 

A questo, punto, è necessa
rio vedere^ se esistono già le 
forze per realizzare una ri
forma di questa portata o se, 
invece, questo schieramento è 
tutto da realizzare. E' lecito 
quindi dire che, anche tra di 
noi vi sono dubbi '' e indiffe
renza e che occorra giungere 
ad un grado di consapevolez
za e di maturazione che faci
liti l'avvio di queste riforme 

. assieme ad altre fòrze. La 
prima questione che si pone 
è quella. delle alleanze e tra 
queste certamente quella con 
i quadri intermedi p « capi » 
(die .però sarebbe più corretto 
definire « tecnici, dirigènti e 
funzionari ». E* "questa . la 
prima questione perchè non 
vi può essere nessuna tra
sformazione. governata dalla 
classe' operaia senza un in
dispensabile apporto di capa
cità' tecnica e professionale 
in perfetta unióne, e non se
parazione, del lavoro ideati vo. 
creativo ed esecutivo, unica 
possibilità di governo da par-
tè tei. lavoratori dello svilup
po . ordinato dell'azienda . e 
della- società. . 

E' stata anche annunciata 
una sessione del CC sui 
problemi del partito. A que
sto proposito c'è un'attesa 
grande, come è grande il bi
sogno di verificare e correg
gere non solo un costume 
che non è sèmpre « rigoroso » 
ma anche forme di burocra
tismo e di direzione ai diver
si livelli che non . stimolano 
la partecipazione alla vita di 
partito e del sindacato. 

. Per' quanto riguarda. il sin
dacato va osservato, tra l'al
tro. che si ha rimpressione 
che la «strategia, del cam
biamento» sia la «mediazio
ne pura » ai diversi livelli fe
derali, salvo poi constatare 
die ITSur è fallito e le cause 
indicate in responsabilità de
rivanti da errori della sini
stra. . r 

Ultima questione: - il rap
porto con i compagni socia
listi. Si tratta di un proble
ma reale che va affrontato 
con" spirito unitario e co
struttivo. Occorre avere un 
costante rapporto di corret
tezza e di chiarezza di posi
zioni. esercitando il diritto di 
criticare, e anche duramente. 
tutti quei comportamenti e 
quelle azioni che tendono a 
dividere i lavoratori e i citta
dini. allontanando nei. fatti 
quella prospettiva di cambia
mento a cui tutti aspiriamo. 

La nostra opposizione al 
governo è anche opposizione 
alla società che va cambiata. 
Ed è anche questo un punto 
che ci distingue dall'attuale 
politica del PSI e fa dire che 
non è attuabile un program
ma unico della sinistra. -

Serri 

. se dopo la rottura dell'unità 
democratica: non c'è migliore 
governabilità e maggiore effi
cienza, i problemi si aggra
vano, c'è stata una involuzio
ne nella DC con il preambolo 
e anche nel PSI che è passa
to bruscamente dalla ricerca 
sull'alternativa e sul caratte
re di una nuova democrazia 
conflittuale, alla gestione di 
regime della RAI. ai discòrsi 
contro il voto segreto, alle 
proposte del sindacato-istitu
zioni. . , , , 

• :Non vedo come potremmo 
battere questi processi nega
tivi se rinunciassimo o anche 
solo oscurassimo la • nostra 
strategia unitaria. Con essa, 
con la nostra iniziativa, ab-

• biamo dato un colpo con la 
caduta ' del governo Cossiga. 
Ma certo è difficile avanzare. 
E dobbiamo tener conto an
che dei limiti e degli errori 
nostri del periodo '76-79: la 
lezione essenziale • è quella 
che più volte e con fermezza 
ha richiamato il compagno 
Berlinguer; il nostro rapporto 
con le masse è il;punto deci
sivo per una prospettiva , di 
rinnovamento e per la stessa 
democrazia italiana. Ciò vale 
anche, per il nostro rapporto 
con il PSI e con le altre for
ze di sinistra cattoliche e an
che radicali. Se non vogliamo 
fasciarci avvitare nella esa
sperazione polemica e senza 
altresì ridurre la nostra volon
tà in Italia ad una subalterna 
petizione di principio, dob
biamo sviluppare 1 inziativa 
unitaria a livello di massa, 
nejla società., sui problemi 
concreti e da qui rilanciare il 
confronto : politico-culturale 
sui grandi nodi dello Stato, 
della • programmazione. ; • del 
rapporto istituzioni-società 
Civile. :..• . .Ì VO:T- ! ', :.-. 

In questo quadro si pone 
ormai l'esigenza di superare 
nostri seri ritardi di elabora
zione, di iniziativa, di fanta
sia . organizzativa e di lin
guaggi nel cogliere •• quel 
complesso di bisogni -nuovi, 
di problemi, di orientamenti 
culturali che emergono tra i 
giovani ma anche in aree più 
vaste della società e che non 
sono solo o tanto disgrega
zione e riflusso ma anche un 
potenziale enorme per affron
tare in modo nuovo, davvero 
a livello di massa, gli stessi 

(problemi dello Stato e della 
produzione, un modo nuovo 
di giungere e di fare la-poli
tica, forme nuove di associa
zionismo civile - e culturale 
per contare e che si espri
mono anche nella crescita di 

qualità e di quantità dell'AR-
CI. Su questi temi dovremo 
tornare e impegnarci a fondo 
nella prossima Conferenza 
nazionale del partito . sulla 
cultura delle masse. .. .:. 

Ha fatto bene la relazione 
di Chiàromonte — ha detto 
Rino Serri — a sottolineare 
il carattere non di attesa del
la nostra opposizione al go
verno Forlani. Non c'è una 
nostra particolare benevolenza 
nei confronti di questo go
verno e non c'è quella caren
za di strategia, della quale 
secondo una insistente cam
pagna di stampa noi oggi 
soffriremmo. Anzi con questo 
CC riaffermiamo con forza il 
nucleo fondamentale della 
nostra Unea — quella della 
più ampia unità democratica 
— e non per * immobilismo 
politico o-settarismo di parti
to, u* per la riprova che 
viene dall'esperienta del 

Noi viviamo in un'epoca 
ha affermato Lucio Libertini 
— nella quale il patrimonio 
cosi grande di conquiste so
ciali realizzato nel corso de
gli ultimi venti anni è dive
nuto - oggettivamente "incom
patibile con il sistema nel 
cui ambito ' operiamo: "•' una 
contraddizione che si mani
festa in tutto il continente 
europeo, ma che in Italia è 
più acuta per l'importanza 
degli avanzamenti conquistati 
e per le basi fragili della sua 
economia, segnata dalla crisi 
verticale della grande impre
sa e dallo sfasciò della pub
blica amministrazione. La 
crisi internazionale acuisce e 
rende drammatica ' là - con
traddizione. Gli attuali preca
ri ' equilibri - non *- saranno 
dunque mantenuti: la situa
zione va a un blocco, in un 
senso.o nell'altro. 

I ceti dominanti premono 
per tornare indietro, bloccare 
le trasformazioni, «normaliz
zare» la società italiana. La 
vicenda FIAT è il primo epi
sodio di uno scontro, un e-
sempio illuminante. La crisi 
c'è, e su di essa si cerca di 
far leva per sconfiggere il 
movimento operaio e la si
nistra. Tutte le questioni in
dicate. da .Chiàromonte -nel 
suo rapporto— con fl quale 
Libertini dichiara di concor
dare interamente — si collo
cano in questo contesto e da 
esso prendono significato. -

Una siffatta valutazione ha 
due impBcazìoui politiche di 
grande ribevo. La prima è 
che al contrattacco avversa
rio non basta oppone fer
mezza e vigore combattivo, e 
che invece è necessario avan
zare contemporaneamente 
proposte di cambiamento. 
Non si può ad esempio di
fendere l'occupazione se nello 
stesso momento non si con
duce una lotta sulla conver
sione industriale, sulla riqua
lificazione del tessuto produt 
tivo. suDa produttività. 

La seconda conseguenza è 
che la valutazione dei rap
porti politici non può pre
scindere da. siffatto scontro. 
Il rapporto unitario con i so
cialisti, per noi di primaria 
importanza, è oggi reso diffi
cile non da errori diplomati
ci, ma dal fatto che il pro
getto di Craxi tende a collo
care il partito socialiste sul
l'altro versante dello scontro. 
Altrimenti non si capirebbe il 
rapporto con la destra del 
preambolo. L'unità con i so
cialisti è dunque un obiettivo 
essenziale che passa per la 
sconfitta di quel tentativo di 
normalii i a i ione, di rottura a 
sinistra. L'operazione che si 
tenta è (Svena dal centro si

nistra. che pure fu un grave 
errore, perchè allora il ; rap
porto era tra la destra socia
lista e l'ala avanzata del 
mondo cattolico sulla base di 
una ipotesi di sviluppo; oggi 
il rapporto è tra destra so
cialista e. destra DC e avviene 
sulla crisi. Allo stesso modo 
siamo attenti a'tutto ciò che 
si muove nella DC e apprez
ziamo certi nuovi atteggia
menti del governo Forlani : ma 
non possiamo certo illuderci 
che il governo Forlani non sì 
collochi sul versante opposto 
rispetto al discrimine che ho 
indicato. ' \ .' ', ; 

A questo punto., scartando 
il settarismo a là subalterni
tà. occorre puntare, essen
zialmente su di, una vasta e 
.articolata iniziativa ,di massa 
capace idi sollecitare le ̂ gran
di forze; positive che esistono 
nella società italiana. La col
locazione del partito sociali
sta non è affatto scontata, se 
salta l'alleanza con il pream
bolo. e una seria opposizione 
al govèrno Forlani può susci
tare orientamenti nuovi nel 
mondo cattolico. Abbiamo 
grandi carte da giocare. Del 
resto senza di ciò non si ca
pirebbe l'attacco furibondo 
contro il riostro partito; at
tacco che ha preso come di
retto riferiménto fl compagno 
Berlinguer. Esso avviene non 
già perchè siamo isolati e 
impotenti ma perché si indi
viduano nelle posizioni da 
noi assunte un ostacolo deci
sivo per il progetto di re
staurazione. e ci si vorrebbe 
dunque a ogni costo dividere 
è sospingere versò il sétta-
' rismo o verso : uria pratica 
condiscendènza al sistema di 
potere.. , '\ . ..-. ...."., ; 

. Con la lotto politica e di 
massa. dell'ultimo periodo — 
ha ricordato Pio La Torre — 
abbiamo -assestato, un -colpo 
al tentativo di ricacciare in
dietro la situazione, politica 
italiana, e l'abbiamo dato in 
particolare a quelle forze che 
avevano voluto la rottura del
la politica di solidarietà - e 
che ora puntavano all'isola-
merito del PCI e alla defini
tiva sconfitta, nella DC e nel 
PSI, delle fòrze che si .batto
no per la» riprèsa del dialogo 
con noi.' La nostra iniziativa 
ha insomma messo in mòto 
qualcosa nel partiti e tra-i 
partiti, e si sono create — 
pur tra: persistenti limiti, a 
cominciare dalla preclusione 
anti PCI — alcune condizioni 
per delineare la prospettiva 
di un'inversione : di tendenza 
rispetto ai processi negativi 
che erano andati avanti nella 
fase precèdente. 

Per quanto /c i . riguarda. 
vogliamo lavorare, oer. creare 
— anche e proprio dall'oppo
sizione — un clima operoso. 
costruttivo, più positivo. Con 
tre obiettivi: offrire al paese 
uria garanzia . democratica; 
dare: risposte positive ai 
problemi /più urgenti; svilup
pare un grande dibattito sul
le prospettive, del Paese e 
sugli obiettivi di sviluppo e 
di riforma nei vari campi.. <-

Ma ' perchè .quésto: nostro 
impégno possa dispiegarsi 
pienamente, occorre chiarezza 
con i nostri interlocutori. Ed 
eccoci al nodo dèi rapporti 
con il PSI e ài tema dell'uni-: 
tà detta sinistra, e dei rap
porti con. la DC. Per affron
tare adeguatamente la crisi e 
avviarne uno sbocco positivo 
noi riteniamo che occorra u-
na direzione politica e ; un 
programma che siano: il : re
sultato di un incontro, di una 
intesa, di una collaborazione 
politica tra forze progres
sive della società italiana e 
forze moderate, tra classi la
voratrici e popolari e settori. 
della borghesia. Alcuni riten
gono che l'obiettivo" del go
verno di unità democratica 
non sarebbe più possibile e 
che quindi, occotmeube mu
tare la nostra parola d'ordi
ne. Ma una linea politicai è 
giusta se corrisponde agli in
teressi dei lavoratori e a 
quelli generali della nazione. 
Si tratta quindi di far di
spiegare con grande coerenza 
questa linea, cogliendone, tut
te le implicazioni e impe
gnandosi in un lavoro di lun
ga lena a superarne limiti ed 
errori nella consapevolezza 
che modi e tempi dì matura
zione degli obietttivi non di
pendono solo da noi. • ""-• 

Ora, l'esperienza ci ha in
segnato che la DC finisce col 
subire sempre i ricatti defle 
forze consolatrici e di de
stra, interne ' ed esterne al 
suo blocco di potere. Questa 
azione frenante della DC si 
combatte e si sconfìgge se si 
lavora con coerenza per atre 
vite, su ogni obiettivo rifor
matore, ad uno schieramento 
di tette le tane progressive 
che sappia suscitare il più 
ampio movimento unitario di 
massa capace di isolare e 
sconfiggere le forze conser
vatrici che si oppongono aue 
riforme. 

E* in questa luce che noi 
dobbiamo porci il uròbkjua 
dei rapporti col PSI e con 
tutte le altre forze di sini
stra, democratiche e progres
sive. TI punto su cui dobbia
mo incalzare gH.attuali, diri
genti socialisti è proprio 
qoeste: la necessità de&'fctfe-
ta unitaria tra i dot partiti e 

fra tutte le forze democrati
che e di sinistra per fare a-
vanzare una politica di pro
grammazione. di triforme so
ciali e di sviluppo democrati
co. Dobbiamo fare emergere 
i punti su cui vogliamo svi-

: luppare l'iniziativa unitaria; e 
costruire via via -nel Paese la 
maggioranza che vogliamo in 
prospettiva fare esprimere in 

•Parlamento per dare vita al 
governo di unità democratica. 
: Vogliamo cosi provocare un 
mutamento nei rapporti di 
forza nel Paese, nei partiti e 
tra i partiti: uno spostamen
to di forze dal blocco sociale 
egemonizzato dalla DC verso 
sinistra. Delineiamo una dia
lettica di incontro ma anche 
di scontro che provocherà 
momenti di forte tensione. 
Ed è qui che si innestano i 
pericoli di controffensiva di 
quelle forze che vogliono fare 
franare il terreno della lotta 
democratica. Ecco allora il 
senso di garanzia democrati
ca • che vogliamo dare alla 
nostra opposizione. Vogliamo 
cioè salvaguardare il terreno 
della - lòtta ' democratica per 
poter fare avanzare il pro
cesso riformatore. 

Chiti 
', Non è possibile esprimere 
un giudizio corretto sulla vi
cende degli ultimi mesi — ha 
detto Vannino Chiti — se non 
si tiene conto del disegno mo
derato in atto e dei modi in 
crii è venuto, esprimendosi. 
Tale tentativo ha preso cor
po già nell'ultima fase della 
solidarietà nazionale e si è 
postò due obiettivi di fondo: 
isolare la . classe operaia e. 
rèndere marginale il PCI ri-
sp̂ etto al governo del Paese. 
Con la caduta del governo 
Cossiga e con l'esito . della 
lotto alla Fiat, questo dise
gno pur ancora presente e 
pericoloso. ha subito una bat
tuta d'arresto. E bisogna ri
conoscere che se non fossi
mo scèsi in campo a Torino. 
cori tutto fl nostro peso po
liticò., oggi sì che staremmo a 
discutere di una seria scon
fitta operaia. - . , . . , ., : 
•-• Non sottovaluto certo — ha 
proseguito Chiti — i limiti 
del movimento alla Fiat, al
cuni dei quali assumono anzi 
una valenza più generale Ga 
scarsa •> comprensione della 
gravità della crisi, le forme 
di lotta, la divisione con i 
tecnici). Tuttavia, sarebbe 
sbagliato dire che i nostri le
gami sociali si sono indeboliti 

, negli ultimi mesi: intanto non 
dobbiamo sottovalutare che .si 
è rinsaldato il nostro collega
mento: con la. classe operaia, 
che è il punto centrale, nella 
politica delle alleanze: Col
tre sono 'emerse nuove poten
zialità anche nel movimento -
contadino • (molta attenzione ' 
va dedicata al ricollocarsi .'. 
della Coldiretti e alla sua ri
cerca di maggiore autonomia ' 
dalla DC); in Toscana abbia- ! 
mp toccato con mano un oer- ; 
to ritorno della presenza gio- * 
vanite alle iniziative .indette ' 
a sostegno della lotta alla .' 
Fiat e nelle stesse feste de -. 
l'Unità; infine, nonostante tut- *' 
to. ha tenuto un movimento , 
delle donne che costituisce un . 
punto-di riferimento essenzia- • 
le per la democrazia e fl 
rinnovamento del paese. 
; Ci sono, dunque, i presup- • 
posti per, confermare una 
strategia unitaria, ma essa : 
deve ' caricarsi di significati 
alternativi al ' sistema di po
tére democristiano. Ciò ri- \ 
chiede una battaglia polìtica ', 
molto decisa, in grado di sol- -
lecitare modificazioni e ri- *' 
composizioni nelle aree so- '] 
ciàli e nefle forze politiche. 
Per questo, occorre si avere 
un confronto su singole que- ' 
stiorii, ma, insieme, una ca- ! 
pacità di stabilire convergen
ze su-una proposta program- -
maticà complessiva, per rin- ' 
nòvare la società, alla cui '. 
costruzione chiamare tutte le V 
componenti progressiste di
sponibili. Al di fuori di que
sta'impostazione, non vedo '. 
neppure come sia possibile • 
incalzare le componenti più -
avanzate della-DC o dar vita i 
ad un giusto rapporto con il < 
PSL Oltre ad impedire un ' 
riflusso dall'impegno politico 
dì componenti progressiste 
deH'area cattolica. 

A proposito dei socialisti. 
ha aggiunto, non credo che la 
loro ricerca di. un maggior 
spazio autonomo e di una 
piò: ampia rappresentanza dei 
ceti intermedi costituisca di 
per sé uno sradicamento dal
l'area di sinistra. Due sono. 
però, le condizioni sa cui in
sistere e chiamare ad una 
riflessione e confronto serra
to lo stesso PSI: la necessità 
di operare per una collabora
zione e un'alleanza di qoeBe 
componenti sociali magari 
sottratte ati'mfhienza de con 
la - classe operaia: una più 
forte unità tra la sinistra per 
condizionare un'evoluzione po
sitiva della stessa DC. pri-
vflegiando un collegamento 
con le sue componenti piò 
avanzate e non con' la sua 
destra interna, ponendo le 
condizioni per una comune 
presenza nel governo del pae
se. La maggioranza del grup
po dirìgente socialista non si 
muove oggi su queste linea. 
Per questo, è necessaria una 
battaglia politica non per ìn-
tegràBsnio di partito, ma per
chè è in gioco il tipo A 
amia deSa sinistra italiana.. 

(Segue a pagina 8) 


